EMPATIA. Capacità di immedesimarsi in un'altra persona fino a coglierne i pensieri e gli stati d'animo. Il termine è stato introdotto dall'estetica romantica con J.G. HERDER e NOVALIS, che lo impiegarono per spiegare la risonanza interiore degli oggetti estetici. T.LIPPS tentò di spiegarlo con i processi di imitazione e proiezione per cui ci «si sente» nell'oggetto o nella persona in cui ci si immedesima, pur conservando la coscienza della propria identità come identità separata. Il concetto è stato ripreso da K.JASPERS e utilizzato per distinguere la comprensione empatica dalla comprensione razionale: «Quando nella nostra comprensione i contenuti dei pensieri appaiono derivare con evidenza gli uni dagli altri, secondo le regole della logica, allora comprendiamo queste relazioni razionalmente (comprensione di ciò che è stato detto); quando invece comprendiamo i contenuti delle idee come scaturiti da stati d'animo, desideri e timori di chi pensa, allora comprendiamo veramente in modo psicologico o empatico (comprensione dell'individuo che parla)».

L'empatia richiede un assetto recettivo che consenta, come dice G.H.MEAD, di «entrare nel ruolo dell'altro» per valutare il significato che la situazione che evoca l'emozione riveste per l'altra persona, nonché l'esatta interpretazione verbale e non verbale di ciò che in essa si esprime. C.R.ROGERS ha studiato l'importanza dell'empatia nel rapporto terapeutico, in cui la comprensione non avviene a livello «gno-sico» ma «patico», dove determinate emozioni che non appartengono ai propri vissuti possono essere valutate per estensione delle proprie esperienze. Là dove non si dà un'esperienza comune, come nel caso del delirio o di numerose patologie psichiatriche, risulta difficile stabilire un'empatia e questa difficoltà è spesso assunta a livello diagnostico come criterio per distinguere una nevrosi da una psicosi. A proposito dell'empatia esistono due interpretazioni:

1. L'INTERPRETAZIONE FENOMENOLOGICA. - Alla base dell'empatia è rintracciabile quella condizione esistenziale che è l'essere in un mondo comune (Mitwelt) a partire dalle prime esperienze di natura puramente emozionale dove, come scrive M.SCHELER, «l'uomo vive più negli altri che in se stesso, più nella collettività che come singolo individuo» per cui buona parte delle componenti di fondo che sono alla base della struttura comunicativa hanno la loro radice in quell'originaria possibilità comprensiva che si esprime nella simpatia. Scheler, infatti, critica il concetto di empatia perché, a suo parere, «lo stato affettivo di B, implicito nella pietà che io ne provo, resta per me lo stato affettivo di B: non passa in me che lo compatisco, e non produce in me uno stato simile o uguale». Anche Mead, forse seguendo Scheler, parla sempre di simpatia, ma con questo termine intende immedesimazione in un'altra persona, e quindi propriamente: empatia.

2. L'INTERPRETAZIONE PSICOANALITICA. - S. FREUD tratta l'empatia come sinonimo di immedesimazione: «L'immedesimazione (Einfühlung) è oggi più spesso designata con il termine "empatia" (ingl. empathy)». Fatta questa precisazione terminologica, Freud scrive che «dall'identificazione parte la strada che, passando per l'imitazione, giunge all'immedesimazione, ossia all'intendimento del meccanismo mediante il quale ci è comunque possibile prender posizione nei confronti di un'altra vita psichica». Questa presa di posizione è per Freud una sorta di intuizione che consente di accedere a quei campi e a quei processi della vita psichica dell'altro estranei alla propria esperienza diretta. Sull'opportunità di differenziare le intuizioni dall'empatia è intervenuto R.R.GREENSON per il quale l'empatia comprende sensazioni, affetti e impulsi, mentre l'intuizione è una «ripro-duzione di immagini mentali», per cui «l'intuizione mette insieme gli elementi probanti afferrati per empatia» Questa differenza è rintracciabile anche nella distinzione introdotta da A.GASTON tra «comprensione empatica» e «intuizione empatica».

(dal Dizionario di psicologia 

di Umberto Galimberti, UTET 1992)

EMPATIA E KAIRÓS. - L'empatia è quella capacità di intendere l'altro al di là della comunicazione esplicita, di cui tutti si ritengono forniti, soprattutto quelli che si fidano ciecamente della loro "prima impressione", senza neppure sospettare che con la prima impressione si viene a conoscere non tanto l'altro, quanto, appunto, la propria impressione cioè l'effetto che l'altro ha fatto su di noi, che non siamo specchi cristallini, ma vetri deformati dalla nostra vita e dalla nostra esperienza, per cui, dalle nostre impressioni è più facile ricavare chi noi siamo e non tanto chi è l'altro.

L'empatia mette in gioco spazio e tempo, in quella "giusta distanza" che impedisce all'amore di travolgere e all'indifferenza di raggelare. Empatia vuol dire "giusto tempo", perché dove è in gioco il dolore (ma anche l'amore) ciò che conta non è la verità, che gli psicologi chiamano "diagnosi", ma il tempo della sua comunicazione, che non deve essere né anticipato né ritardato.

Anche per questo i Greci avevano una parola: kairós, il tempo opportuno, il tempo debito, il tempo dove la parola si incontra con l'ascolto senza fraintendimento in quella giusta coincidenza che la lunga frequentazione rende possibile e che conduce alla scoperta dell'irripetibilità dell'individuo come intersezione di piani spazio-temporali imprevedibili, nonché al senso di un accadere infondato, rivelato dal caso e intuibile nell'istante come kairós terreno, «tempo debito» di ogni cosa e di ciascuno, ritaglio temporale che ci viene offerto in dono, e dove la nostra quotidiana esperienza può trovare un'occasione per tornare a manifestarsi.
